
Carriere
dei docenti?
Buoni intenti,
zero sostanza

R
appresenta infatti un fattore costi-
tutivo della società, “scritto nel 
Dna degli italiani” (Rapporto Fe-
derproprietà-Censis, 12 dicembre 
2022). 

Non essendo una prerogativa assoluta del-
le categorie benestanti (nel quinto delle fami-
glie più povere, il 55,1% è proprietario dell’a-
bitazione in cui vive), la proprietà immobi-
liare rappresenta inoltre un fattore social-
mente “omogeneizzante”, perché tende ad 
attenuare l’incidenza dei fattori che normal-
mente accentuano le disuguaglianze.

In questo quadro, il 51,7% dei proprietari 
di casa teme che il valore della propria abita-
zione sia destinato a diminuire sensibilmen-
te (e, in effetti, tra il 2010 e il 2019 i prezzi de-
gli immobili residenziali in Italia sono dimi-
nuiti del 16,6% - mentre nello stesso perio-
do nella media dei Paesi europei aumentava-
no del 19,4%). 

La maggior parte di essi ha subito un cre-
scente incidenza dei costi di gestione, legati 
a bollette e spese condominiali ma anche e 
soprattutto alle imposte che, direttamente o 
indirettamente, ruotano intorno alla pro-
prietà immobiliare. Completa il tutto il disa-
gio degli studenti fuori sede (recentemente 
deflagrato con la “protesta delle tende), che 

sappiamo poter contare su un numero di po-
sti letto pari ad appena l’8% del totale degli 
studenti fuori sede italiani. 

In questa cornice, il disegno di legge “Me-
loni” sulla riforma del sistema fiscale -sor-
prendentemente- non dedica neanche una 
sillaba al comparto immobiliare, e la cosa 
induce a due tipi di riflessioni.

La prima, di ordine più generale, porta a 
ritenere privo del respiro che merita il pro-
getto che vuol dirsi “di riforma”. Il fabbiso-
gno di liquidità è infatti la questione orizzon-
talmente più urgente. Un Fisco meno invasi-
vo rispetto all’esigenza di favorire la circola-
zione dei capitali imprigionati negli immobi-
li, sarebbe con ogni probabilità una “medici-
na” in tal senso molto efficace. Basterebbero 
pochi interventi, mirati e di natura struttura-
le (altrimenti è molto alto il rischio che si 
crei l’effetto esattamente opposto a quello 
desiderato – vedi esperienza del superbonus 
110%), per rendere attrattivo un investimen-
to che il più delle volte è stato fatto a debito 
(per la gioia delle Banche), è tassato in misu-
ra eccessiva, genera una componente molto 
modesta di reddito ed è completamente illi-
quido. 

Senza entrare nel dettaglio, basta ricorda-
re la presenza di “patrimoniali di fatto” a tut-
te le latitudini dell’asset immobiliare (sia es-
so detenuto da persone fisiche che da impre-
se o lavoratori autonomi), ma soprattutto 
l’incidenza della tassazione indiretta (impo-
sto di registro, ipotecaria e catastale), che 
rappresenta molte volte una componente 
tale da scoraggiare il trasferimento della pro-
prietà degli immobili. 

La seconda riflessione è rappresentata dal-
la conferma dell’approccio “corporativo” 

cui si ispira la maggioranza di Governo. Lo 
dimostra il fatto che la parte prevalente del-
le misure prospettate nel disegno Meloni è 
volto ad attenuare la tassazione sulle impre-
se. Un intento meritevole, se non fosse che 
per un aspetto molto strettamente legato ai 
numeri. 

Semplificando, la tassazione del reddito 
delle imprese è pari oggi a circa il 28% (24% 
di Ires più 3,9% di Irap). Quarant’anni fa, 
quando -ad esempio- non esistevano feno-
meni come “esterovestizione” o simili (che 
ha portato a stabilire all’estero la sede legale 
e fiscale di tutte le più grandi aziende del Pae-
se), la tassazione era del 40,2% (24% di Ir-
peg più il 16,2% di Ilor). 

Ciò non ha arrestato il progressivo proces-
so di destrutturazione del sistema tributa-
rio, soprattutto quello legato al mondo delle 
imprese. Tuttavia non si è tenuto conto del-
lo stretto legame tra tributi (ciò che entra 
nelle casse dello Stato) e fiscalità (come le 
entrate vengono utilizzate/redistribuite). 
Ciò ha mandato in tilt il rapporto cittadi-
no-contribuente, perché non si ha ancora 
capito che, quando si destruttura un sistema 
tributario, si destruttura un sistema sociale. 

È questo il successo più grande dei “pre-
sentisti”, come li ha chiamati pochi giorni fa 
il Prof. De Rita. Cioè di chi “non si interessa 
del passato perché è stato il presente di altri, 
non si interessa del futuro perché sarà il pre-
sente di altri ancora, si interessa solo del pre-
sente di oggi”. 

Peccato che nessun “presentista” si sia ac-
corto che nel futuro potrebbe esserci anche 
lui. Altrimenti, con ogni probabilità, non 
sarebbe un “presentista”.

(commercialista)

PIETRO DI FIORE

SEGUE DALLA PRIMA

ALBINO LEONARDI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Fisco, nella riforma Meloni
la casa proprio non c’è

B
asta scorrere qualche articolo per render-
si conto di come si vogliano introdurre 
delle procedure che andranno ad amplia-
re, e non ridurre, il carico burocratico per 

tutto il sistema scuola: dal Dipartimento istruzio-
ne, già fortemente in affanno per carenza di perso-
nale, sovraccaricato di procedure concorsuali an-
nuali, alle singole scuole impegnate in poco traspa-
renti preselezioni annuali tra docenti. Alla sclerosi 
dell'autonomia scolastica si aggiunga, poi, un ulte-
riore ampliamento del mai risolto conflitto di com-
petenze tra due importantissimi organi della scuo-
la: il Dirigente scolastico che si vede limitato nella 
scelta dei propri collaboratori; il Collegio dei Do-
centi che si vede scippato della piena competenza 
in materia di didattica. 

Senza voler sottacere l’ennesimo tentativo cen-
tralista, nel senso di piazza Dante, di voler ingessa-
re l'autonomia scolastica, attraverso ordini e indi-
cazioni gestite direttamente dall’Amministrazio-
ne provinciale.

Cosa si dovrebbe fare. 
- Separare le funzioni di natura organizzativa 

dalle figure che svolgeranno compiti di natura di-
dattica, siano essi di coordinamento didattico o 
relativi a percorsi di ricerca. Incarichi così attribui-
ti avranno massima flessibilità e termine chiaro.

Le funzioni con compiti gestionali e funzionali, 
incarichi che necessitano di base fiduciaria, debbo-
no essere attribuite direttamente dalla dirigenza 
scolastica, sulla base di specifiche competenze. 

Gli incarichi didattici, di coordinamento o di 
ricerca, debbono essere definiti dal Collegio dei 
docenti, organo che dovrà anche individuare, tra 
le diverse candidature avanzate, gli insegnanti che 
avranno il compito di favorire il pieno compimen-
to dell’offerta formativa.

Sono le singole Scuole che debbono ragionare su 
quali figure di coordinamento didattico, su quali 
percorsi di ricerca puntare al fine di incrementare 
autonomia scolastica e qualità: non gli Assessori.

- Ridurre il numero di alunni per classe. L’intro-
duzione di figure per il potenziamento della quali-
tà scolastica non potrà essere finanziata con il ta-
glio degli organici ovvero con il mantenimento di 
classi numerose. Solo la possibilità di lavorare an-
che per piccoli gruppi o con il singolo allievo potrà 
permettere il successo formativo di tutti. Ché tutti 
sono meritevoli di una Scuola che effettivamente 
sia di tutti e per ciascuno.

- Potenziare contrattualmente la formazione, 
salvaguardando la libertà professionale individua-
le nel rispetto del Progetto d’Istituto. 

- Stabilizzare i docenti precari. Sono centinaia i 
docenti giovani e bravi, meritevoli, che però vedo-
no terminare il proprio contratto al termine delle 
lezioni. Sono migliaia i nostri ragazzi che saluteran-
no i loro insegnanti sapendo che non li ritroveran-
no in cattedra a settembre. Concorsi per soli titoli 
e contratto a tempo indeterminato dopo tre anni 
di servizio svolto: questa la via. 

Ripartiamo da qui: dalla volontà di riformare la 
nostra scuola. Chiediamo di sospendere l'iter di 
approvazione del DdL. La sospensione da un lato e 
la capacità di riaprire il confronto permetterebbe-
ro, inoltre, di sottrarre la Scuola allo scontro parti-
tico. La Scuola è un bene prezioso da tutelare! Si 
riapra a settembre il confronto con le persone, 
quelle che la scuola la fanno ogni santo giorno. Si 
lavori ad un progetto utile per le persone, necessa-
rio ed efficace per la Scuola. Lo si faccia tenendo 
conto che le riforme vanno ragionate e costruite 
assieme.

(Uil Scuola)

In questo Festival non c’è niente
Buttiamo giù la maschera
Terribile la vignetta e l'impaginazio-
ne di 49 M ("Il Nuovo Trentino" di do-
menica), raffigurante un aereo cac-
cia, un poliziotto col mitra e un furgo-
ne della polizia con lo scoiattolo, logo 
del festival: "IL FUTURO DEL FUTU-
RO Ok grazie, lo abbiamo visto, ora 
ridateci il presente".

Giustamente  il  direttore  Paolo  
Mantovan pone molti interrogativi: 
"Che cosa è rimasto del festival? Cosa 
resterà? Che segno ha lasciato? Ha da-
to davvero qualcosa? “Si tratta solo di 
un'operazione di marketing turistico 
o è un'operazione culturale?”. Finen-
do quasi allo sfinimento: “Se si accon-
tenta di essere la pura replica di mille 
talk show... beh allora davvero basta 
uno studio televisivo e non serve un 
festival”.

Potrei terminare così con le sue pa-
role. Mi permetto però di aggiungere 
alcune riflessioni: di cultura nel festi-
val non c'è niente, ma proprio niente; 
se non qualche balbettio di Muham-
mad Yunus, premio nobel per la pace 
2006, che ha esortato i giovani a ribel-
larsi perchè "la casa brucia". 

Il festival dell'economia di Trento 
ha assunto forme di assolutismo con 
parate tra categorie politiche e corpo-
razioni. Mimetizzati da teatranti da 
strapazzo politici ed economisti han-
no sfilato indisturbati perchè protetti 

da una forza militare straripante e ri-
pugnante e si sono fatti attore-perso-
naggio,  scena-scenografia,  paro-
la-drammaturgia, spettatore-borde-
rò, denaro-ministero. E la "regola" 
imposta ha vinto; ma ha vinto nel mo-
mento in cui  abbiamo accettato di  
"sentirci dentro" questa "regola"... ha 
vinto quando, noi popolo, abbiamo 
pensato che basta andare a deposita-
re, ogni qualvolta ce lo chiedono, la 
nostra scheda elettorale per sentirci 
cittadini consapevoli  e  responsabili  
di una democrazia matura.

Qualcuno forse l'aveva capito ma 
non ha fiatato,  altri  ingenuamente 
hanno creduto nel confronto speran-
do, elettoralmente, nella presa del pa-
lazzo. E così la "regola" ha addomesti-
cato e assorbito quasi tutti, mentre ha 
emarginato gli irriducibili costretti al-
la clandestinità sociale, ha fatto terra 
bruciata tutto intorno, impedendo la 
nascita e lo sviluppo di giovani estra-
nei alla logica politico-aziendale e al-
le scuole di addestramento capitalisti-
co. È arrivato il momento di buttare 
giù la maschera e uscire dalla clande-
stinità sociale, affrontare la restaura-
zione in atto, affermare di non voler 
cedere al suicidio morale e politico o 
per paura o per vigliaccheria o per op-
portunismo o per difendere quel mi-
serabile poco di benessere che si è rag-
giunto. 

In ballo c'è molto di più e di più ter-

ribile: non sono solo i cambiamenti 
climatici a dettare l'agenda politica, 
non è solo il TAV-TAC in procinto di 
devastazione sociale, ambientale, sa-
nitaria, c'è sopra tutto la guerra in ca-
sa e fuori casa a ridefinire il proprio 
agire sulla scala dei valori della digni-
tà umana e politica.

Non più ai margini di una società 
avvilente e consumistica,  allora.  Si  
tratta di costruire e affermare la pro-
pria originalità artistica (perché fare 
politica di base è un'arte) attraverso 
un nuovo vocabolario di parole e idee 
che ci permetta di agire e di approfon-
dire le nostre pratiche. Si tratta di svi-
luppare energie creative già esistenti, 
di riconoscergli uno spazio di azione 
proprio alternativo a niente, sempli-
cemente originale, certamente non 
nuovo.

Antonio Marchi
Trento

L’importanza della cultura
nell’insegnamento di don Milani
In questi giorni si è celebrato il cente-
nario della nascita di Don Milani. Il sa-
cerdote ha dedicato la propria vita a 
celebrare l’importanza della cultura 
come forma di riscatto sociale e di li-
bertà mentale. La cultura illumina il 
nostro cammino per far percorrere al-
la ragione il sentiero del sapere, del 
sentire nell’anima, dell’avvertire nel 
cuore. Perché essere istruiti è diverso 

da essere colti. L’erudizione si acqui-
sisce con l’esperienza e attraverso la 
lettura di libri; la cultura è saper colle-
gare tutto questo in una sorta di meta-
bolismo mentale che assorbe l’essen-
ziale. Come memoria del passato, os-
servazione del presente e progettazio-
ne del futuro. Rappresenta un mette-
re in atto in ogni circostanza con i 
comportamenti quello che si è appre-
so. Per essere colti… sul fatto!

Luigi Manuppelli
Trento

Cambi alla Rai: protestiamo sì,
ma se i sostituti non sono validi
Ma tutta questa cagnara per alcuni av-
vicendamenti alla conduzione di pro-
grammi della Rai è mai possibile? Cer-
to, alcuni - come Fabio Fazio - sono 
stati indiscutibilmente dei protagoni-
sti, ma ci sono momenti in cui si può 
voltare pagina. Alla base ci sono delle 
decisioni  politiche?  Ovvio,  ci  sono  
state anche nell’imporre o conferma-
re in passato certi conduttori piutto-
sto che altri. Ora attendiamo di vede-
re che cosa cambia, chi sostituirà Fa-
zio,  chi  prenderà  il  posto  di  altri:  
aspettiamo a vedere quanto valgono 
e se sanno fare dei bei programmi, se 
sanno fare audience. Perché il proble-
ma, semmai, sorge in quel caso. Allo-
ra sì, che sarà giusto protestare. Ma-
gari smettendo di pagare il canone.

Giovanni Marchetti

LETTERE Scrivete a lettere@giornaletrentino.it
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